
Aprile 2009 anno 15 - n. 1n°46

Foglio di aggiornamento del Centro del Dialogo con persone di convinzioni non religiose

CHIARA LUBICH
ChiaraallaVII Assemblea dellaConferenzaMondiale delle

Religioni per la Pace, Amman, 29.11.99, stralcio.

“Una spiritualità per un vivere insieme”

(…) Ciò chehaspinto gli ill uminati iniziatori della Con-
ferenzaeciò cheancoraoggiattira tutti noi è l’ amoreperla
pace. Siamoqui perchéanchenoi siamo convinti che, non-
ostante tutto, la pacesiapossibile,anzi sia il solocammino
praticabile per un futuro degnodei più alti valori umani.
Siamoqui perchésiamo profondamente convinti che lavo-
rare per la pace corrispondaalla nostra vocazionepiù pro-
fonda,alle esigenze più sentite del cuoreumano e, in una
parola, al nostro essere donneeuomini di religione.
Di fronte alle grandi sfidemodernedella tecnologia, dei

conflitti etnici, della povertà e della violazione dei diritti
umani, “ le religioni devonotirarefuori – comediceva il ve-
scovoRossano,specialista in questo campo –, devonotirar
fuori dal profondodi sé le loro forze spirituali per aiutare
l’umanità di oggi e portarla alla solidarietà e alla pace”1.
(…) Ha detto Fromm, un grandepsicologo del nostro

tempo:“Lanostracivi ltàmolto raramentecercad’imparare
l’arte di amare e, nonostantela disperata ricercadi amore,
tutto il resto è considerato più importante: il successo,il
prestigio, il denaro, il potere. Quasi ogni nostra energiaè
usata per raggiungere questi scopi e quasinessunaper co-
noscere l’arte di amare” .2

Nonèstato così,con l’aiuto dall’Al to, per meeperi mi-
lioni di personecheconosco.Vorrei quindi condividerecon
voi alcuni capisaldi di quest’arte di amare cheabbiamoap-
presoe cercato di praticare all’i nterno delle famiglie, delle
società, degli Stati e delle relazioni internazionali. È un’ar-
te cheoccorre vivere sempree sempre ravvivare per dare
più senso,anzi pieno sensoa tutto il lavoro checi attende.
Il primo punto dell ’artedi amareèamare tutti, senzadistin-
zione.
Ma c’è unacaratteristica di quest’amorecheè conosciu-

ta, riportata in tutti i libri sacri, e chedasolabasterebbe,se

Carissime e carissimi,
vorremmo farvi partecipi di quanto si

sta sviluppando in questo dialogo tra per-
sone di convinzioni diverse, ma tutte con
una fede comune: l’amore all’uomo, la ri-
cerca di rendere ogni uomo cosciente del
suo valore, con la proprio dignità e tutto
questo per contribuire a costruire la fra-
tellanza universale.

Tra le tante catastrofi naturali di cui si
ha spesso notizia, nominiamo il terremo-
to in Abruzzo che ha colpito paesi e città,
che ha mosso giovani, famiglie ed altri del
Movimento dei Focolari (come tanti altri
Movimenti e organizzazioni), a unire le lo-
ro forze per mettersi al servizio delle au-
torità, per lo sgombero della città dell’A-
quila, a intrattenere i bambini, a far co-
raggio a chi era disperato, ad aprire le lo-
ro case per accogliere persone senza più
nulla, ecc.: “Nella polvere dell’Aquila si è
respirata tanta umanità – racconta uno
speleologo, volontario del Soccorso alpi-
no, impegnato nei soccorsi tra le mace-
rie. “Erano crollati pregiudizi, presunzio-
ne, arroganza e sembrava fosse rimasta
solo la ‘purezza’ dell’uomo, come fossi-
mo stati appena creati. C’era più solida-
rietà: l’umanità di tutti era emersa nella
sua splendida grandezza”.

I gruppi di dialogo continuano ad esse-
re impegnati anche in azioni di solidarie-
tà; qualche cosa riportiamo più avanti in
questo numero che, come di consueto,
inizia con un suggerimento sapiente di
Chiara Lubich di come agire. Riportiamo
un’intervista rilasciata il 14 marzo, primo
anniversario della partenza di Chiara, da
Piero Taiti di Prato, a nome delle persone
senza un riferimento religioso, a seguito
di interventi di alcune personalità della
politica, di rappresentanti di varie deno-
minazioni cristiane e di altre religioni.
Troverete poi quanto ha esposto Damjana
Zupan della Slovenia al corso di approfon-
dimento di fine febbraio. Sotto il titolo
“incontri” si spazia dalla Francia alla Ger-
mania, dalla Spagna all’Italia e si varca
anche l’oceano, sulle iniziative più varie
di cui ci è giunta relazione. Si conclude
con altre notizie.

Vi informiamo inoltre che siamo stati a
Barcellona e abbiamo partecipato ad un
incontro del gruppo di dialogo che si ri-
unisce da anni: una quarantina i presenti.
Sono circa 300 le persone che si sono al-
ternate in un anno, attirate dal clima di
questo dialogo.

Claretta Dal Rì Franz Kronreif
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1 P. ROSSANO, Religioni in dialogoper la pace,Brescia1991,p. 161.
2 E. FROMM, L’arte di amare, Il saggiatore, Milano1971,p. 18.



2

Osservatorio
“ Con Chiara un dialogochecontinua”

Interventodi Piero Taiti al primoanniversario della
morte, Castelgandolfo14marzo2009.

Qualeera/è il tuo pensiero, la filosofiadi ri -
ferimento o il backgroundda cui provieni?
Ho ricevutoda ragazzo un’educazionecristia-

naabbastanzaapprofondita, poi mi sonoallonta-
nato daquestomondo e…questo mondo si èal-
lontanatoda me. Ho aderito molti anni dopoal
Partito Comunista Italiano, quando diventò un
partito laico: si cambiò lo statuto, per iscriversi
si doveva accettareil programmapolitico e non
erapiù richiestanessunascelta fi losofica.Penso,
per quanto posso, di rappresentareun umanesi-
mo laico. Una laicitàche, nel casodi Chiara,po-
tevanascereanchedaunadonnaprofondamente
religiosa.

Comehai incontrato per la prima volta questo
Movimento? Checosahai pensatoall’inizio?
Sono stato portato da alcuni colleghi ad un

convegnoaRomaal Palazzetto dello Sport negli
anni ’80 con Chiara ed il papa. Mi sembrarono
tutti unpo’ matti. Ma conalcuni del Movimento
avevo già rapporti di amicizia. Non eravamo
d’accordo sumolte cose,compresi Chiara ed il
papa,maci si potevaparlare,ci si rispettavaeci
si voleva bene.

Poi, hai avuto la possibili tà di incontrare
Chiara unpo’ più da vicino,a Loppianoconal-
tri che come te non avevanouna fede di riferi-
mento…e lì, cosa vi ha detto?
Chenon ci voleva convertire,maaveva biso-

gno di noi, a) per l’unità, b) per correggere la
tentazioneall’ “angelismo”del Movimento,cioè
sevolavatroppoalto, noi eravamonecessari per
tenerlo con i piedi per terra.Chiedevarispetto e
ci rispettava. Chiedeva l’ unità per quanto possi-
bile esui grandi valori umani. Unapersonaone-
sta, diretta, senza fronzoli. Ci sembrò inconsue-
to che fossecattolicaeperdi più “t ridentina” (di
Trento), almenodi nascita.

Su quali basi tu riesci a dialogarecon chi vi-
ve questa spir itualità? Con chi crede?
Ho scritto al Movimento dopo la morte di

Chiara: “Con Chiara viva ci siamosentiti non
ospiti sopportati, ma presenze accettate con ri-
spetto e sollecitatenell’amore,diciamocosìnon
coartate: abbiamo potuto parlare con libertà e
schiettezzaa tutto campo,veramente fra fratelli,
senza essere intimoriti dapadri guardiani custo-
di dell’ ortodossia. I confini che ci siamodati (e
chenon ci hannodato altri) sonostati frutto di ri-
spetto reciproco (che del resto era quello che
Chiaraci avevachiesto) maci hannoconsentito,
oltreun fortesentimento amicale,ancheparteci-
pate consonanze sui valori a comune(la libertà
di coscienza, la pace, la solidarietà, etc.). Noi
non abbiamo parlato con qualcunocheaveva in
mente tutte le rispostedi Veritàa tutti i problemi
del mondo, e se anche aveva certamente le sue
risposte, ha accettato di parlarne con noi, con
fondamentale, vicendevole rispetto e ascolto: ci
rendiamo conto sempre di più chela stessapos-
sibili tà del dialogo è stata resaperseguibile da
Chiara, non al di là ma proprio dentro la sua
osservanza radicaledella Parola, in cui molti si
sono ritrovati anchesenzala stessafede: abbia-
mo partecipato in qualchemaniera, senzascioc-
chi sincretismi, ad una“ecclesìa”più vasta, po-
tenzialmente contenente l’i nteraumanità, senza
confini di geografie, di religioni e di culture di-
verse; comeper meaFontem(vedipg.4), ci sia-
mo sentiti “ insieme”, ciascuno coni propri doni
e i propri limiti” a lavorare per una “umanità
nuova”, in cui io e i miei colleghi (i medici che
sonovenuti conmeaFontem) abbiamovistouna
profonda dignità dell’uomo e il bisognodi vo-
lersi bene” .

�
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vissuta, a faredi tutto il mondounagrande
famiglia:amarecomeséstessi, fareagli altri
quello chevorresti fossefatto a te, non fare
agli altri ciò chenonvorresti fossefatto a te.
È la cosiddetta Regola d’oro, tanto bene
espressa da Gandhi quando ha affermato:
“Tu ed io nonsiamo cheunacosasola: non
possofarti del malesenzaferirmi”.3 Daque-
stoprincipio scaturisceunanormachedaso-
la, se applicata, sarebbeil più grandemoto-
redell’armonia fra individui egruppi, all’ in-
ternodelle famiglie comedegli Stati. Pensa-
tecosasarebbeil mondoseoltrechefrasin-
goli anchefra i popoli, le etnie, gli Stati, si
mettessein pratica la Regolad’oro: “Amare,
adesempio, lapatriaaltrui comelapropria”.

(continuanel prossimo numero)

3 W. MÜHS, Parole del cuore, Milano 1996,p. 82.



Quando il dolore diventa amore

Intervento di DamjanaZupanal Corso del dialogo,Ca-

stelgandolfo, 27/2- 1/3 2009

“Ho conosciuto il movimento 20 anni fa. Al-
l’ inizio ero un po’ scettica,mi chiedevocheco-
sa volesseroquestepersone damesiccomenon
conoscevo la fede ed erounatra i rari in Slove-
nia di un’altra convinzione. I valori cheChiara
sottolineava, amare tutti, amare per primi mi
sembravano l’unica scelta giusta nella vita. Il
Movimento è diventato mio solo in quel mo-
mento, quando ho sentito Chiara dire che l’uni-
co peccatonella vita è nonamare.

Pian piano ho cominciato a cambiare.Non
ero più quella che ha sempre ragione, sapevo
ascoltaregli altri, imparavo il dialogo, dovetut-
ti duei partnersono allo stessolivello.
La vita perònon è solo bella e ancheperme

sono venuti tanti momenti diffi cili che hanno
cambiato completamente la mia esistenza.Ho
perso ancheil lavoro enonostante il mio titolo di
studio e l’ esperienzacheavevo, per quasi un an-
no sono statadisoccupata. È stato un periodo
diff icile, però ho capito quello che in 15 anni
non avevo mai capito. Non avevo capito, anzi,
mi sembrava persino assurdo, che il dolore è
amore,comedicevaChiara.Adessopensoche il
doloreti dàla possibilitàdi comprendere, di ave-
re compassioneper chi soffre.
Dueanni fa, ho trovato un nuovo lavoro. Un

lavoro di responsabil ità, che consiste nel gestire
unapiccola ditta chesi occupadi un’attività che
non conoscevo. Non mi sonospaventatadi que-
sto, più mi preoccupava il fatto che l’ex diretto-
re era rimastonelladitta.
Un uomooperoso, affidabile, cheèstatoinve-

ce colpito, offeso, arrabbiato per non essere sta-
to nuovamenteeletto comedirettore.Il fatto che
venivo da un altro posto, che sono una donna,
che ho sì la laurea,ma in scienze sociologiche,
tutto questoha ancora di più aumentato la sua
rabbia e l’ostilità.
Sin dal primo giorno è successo tra di noi un

piccolo conflitto. Ho scoperto che è un tipo
esplosivo, che si arrabbia in un momento, che
tante volte parla senza pensaree che proprio
queste suecaratteristiche sono state la causaper
nonesserestatonominato di nuovo. Mentre con
il resto dell’equipe andavo d’accordo, nel rap-
porto con lui avevo bisogno dell ’aiuto quotidia-
no di chi condivide conmequesti ideali.
I proprietaridelladittasi aspettavano,mi han-

no persino consigliato, che lo licenziassi. Io pe-
rò ho creduto che avremmo potuto lavorare in-

sieme, cheè un uomodi grande professionalità,
capace; il resto invece l’avrei potuto superare
con l’amore.
Tante volte l’ho incoraggiato, riconoscendo

chesenzadi lui nonavrei potuto dirigere la dit-
ta con successoepianpianoi nostri rapporti so-
no diventati più amichevoli, c’eranosempreme-
no colpi bassi, che spesso facevo finta di non
sentire. Semprepiù voltesottolineavacheècon-
tento, che così bello comeora non eramai stato
in ditta. Al l’ inizio questeeranosoloparole,però
con il tempoho incominciato a crederein esse.
Oggi collaboriamo bene. Questo si vedesia nei
risultati della ditta sia nella soddisfazionedegli
altri impiegati” .

Incontri ed iniziative
FRANCIA – I l dialogovive nuoveaperture

“L’estate scorsa è statapropizia per diffon-
dere il dialogo trapersonechevenivanoagli in-
contri. Prima si è svolto l’ incontro di Giovani,
tenuto daGioventùNuova doveMichel Teboul
e Catherine Belzung hanno animato un labora-
torio sul dialogo. Hapartecipatounaquindicina
di giovani, e ciò è stata l’ occasioneper meglio
cogliere la realtà diff icile che vivono i giovani
molto impegnati a livello di fede, quando tenta-
no di dialogareconpersonechenon condivido-
no le loro convinzioni. In seguito, nel corsodel-
la Mariapoli di Saint Laurent sur Sèvres,Ca-
therine Belzung ha animato due laboratori sul
dialogochehanno visto unafolta partecipazio-
ne, dovei principi del dialogohanno potutoes-
sere esposti e discussi con i numerosi parteci-
panti.
La pubblicazione in Città Nuova francesedi

un dialogo fra Michel Teboul e Catherine Bel-
zung sulla questione delicata dell’ interruzione
volontaria di gravidanza,hasuscitato unvivo di-
battito, connumerosereazioni. Alcunedi queste
sono state pubblicate in seguito nella rubrica ‘l a
posta dei lettori’ ; altre sono pubblicatesul sito
internet di CittàNuova. Quelle dei lettori meno
vicini al nostro dialogohannocostituito occasio-
ne di approfondimento del dialogo, intorno a
questioni come: è possibile dialogare senza
compromettersi? Cercare insiemela Verità? È
stata questa novità chehapermessodi iniziare
unoscambio con i credentipocosensibili a que-
sta esigenza” (gruppo del dialogodi Parigi).
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SOLINGEN – Il Comunepremia il dialogo

“ Il 14 marzo il Centro Mariapoli “Frieden”
(Pace)di Solingen, haricevuto il premio “Agen-
dapreis”, assegnato ogni anno dal Municipio, a
istituzioni, gruppi e iniziative che lavorano per il
benedella città. Nella motivazione del premio,
letto dal Sindaco, veniva scritto: “... per l’i mpe-
gnodi molti anni nel Dialogo tra le varie genera-
zioni, culture e religioni e per il contributo dato
allo sviluppodella pace, della giustiziasocialee
dell’ecologia ...”. Il quotidiano di Solingen ha
pubblicatola notiziacon il titolo “messaggeri per
un mondo degno di essere vissuto”. È statauna
bella occasione per presentare il Movimento, il
dialogo e alcune azioni concrete come per es.
l’aiuto al progetto “Petite Flamme” nel Congo
(asilo infantile), e il progetto “Politica per i gio-
vani” . Esso prevedeazioni fatte dai giovani per
l’ecologia in un parco pubblico; pranzocomuni-
tario con personeanzianeche si svolge ogni 15
giorni” (Ill esHertwich eHubert Hobeling).

MADRID – COSLADA – Bibl ioteca ambulante

“ In nomedell’A ssociazione “Alzati e cam-
mina” (vedi foglio n. 38) con il desiderio di in-
coraggiarela popolazionedi Cosladaad impe-
gnarsi pergli altri, abbiamo chiesto nuovamen-
te il loro aiuto persostenere un nuovoprogetto
di sviluppo e cooperazione.Si sonogià realiz-
zati dueprogetti, il primo per Santa Fè, in Ar-
gentinae il secondo per Igbarian in Nigeria. Il
dialogosi èallargato, perchévengonocontatta-
teparrocchie,associazioni, scuole, banche, par-
titi politici.
Per dare il via aquestanuovaazioneabbiamo

preparatounacollezionedi cartolinecheriporta-
no 5 momenti importanti della vita della nostra
comunità. Il ricavato di questa vendita andrà al
progetto “bibliotecaambulante”perla cittàdi La
Plata in Argentina,e consistenell’acquisto di un
furgoncinoe la spedizionedi 200 libri per l’ in-
fanzia. La raccolta dei libri si terràdamarzoa
maggio, in tutte le scuole di Coslada.Stiamola-
vorandointensamente in un dialogo a 360°. Co-
sto del progetto: € 6.130” (M. Carmene Jesus
Redondo).

NEW YORK

Spettacolo alla cittadella “ Luminosa”

“Per sovvenzionare il restauro della sala da
pranzoe delle cucine della cittadella Luminosa
abbiamoorganizzato unospettacolo, cheripren-
de la storia di “Avaro”, molto conosciuta negli

Usa. Attori anchei nostri “amici” del dialogo; il
lavorare insieme ci ha fatto sperimentare la fa-
miglia. 800 i partecipanti, di tutti gli orienta-
menti, ciò che ci univa era l’ amorealla bellezza
eai valori. Unapersonavenutaperla primavol-
tahadetto: “ Mi èpiaciuto molto, sonostati pre-
sentati i valori universali, non avete parlato di
religione, maavetepresentato la vita; ciò chemi
porto via è il valore dei rapporti e dell’amore”.
Un famosoesperto in disegnoperriviste,mol-

to conosciuto inAmerica,di convinzionenonre-
ligiosa, collabora validamente alla nostra rivista
Living City. Dopo un primo momentodi ap-
prensione, nel timore chevolessimoconvertirlo,
ha concluso: “voi bisbigliate il vostromessag-
gio, quando dovreste gridarlo, io possoaiutarvi
a farlo” . Oltread unasommanominale,ci haof-
ferto il suo aiuto ‘per la causa’ (Stella Vischere
Roger Krokey).

FIRENZE – PRATO – Viaggio a Fontem

“ Sapete qual è stata semprela mia paura?
quella di restare sempre lontano e quindi, senza
saperlo, indifferenteai problemi delmondo. Ora
questa paura è passata, e l’unica cosachenon
voglio e nonfarò è restare legato a quei ricordi
senza fare qualcosa di concreto, non voglio re-
stare con le mani in mano, l’ Africa è nel mio
cuore, nella mia vita”.
Sandro, è uno dei 7 ragazzidell’ Istituto Paci-

ni di Pistoia che, grazieal progetto “Noi congli
altri” (vedi foglio n. 44)èstato inCamerun.Die-
ci giorni: un’occasionea contatto con i proble-
mi, maanchecon le speranzedi un popolo e di
un continente.
Nonsolo i ragazzi di Pistoia,Prato ealtre cit-

tà della Toscana sono stati a Fontem,ma anche
medici della USL4 di Prato, accompagnati da
Piero Taiti, hannodatoun valido contributo per
condividere un po’ il gravosolavoro dei medici
dell’o spedale di Fontem.
Ma la cosa più importante sta avvenendonel

college. Uno di questi ragazzicamerunesiaveva
spiegato ai nostri ragazzi, cheessendoappassio-
nato di nuove tecnologie desideravaandare in
America constatando che “ qui non c’è nulla”.
Dopo la settimanadi lavoro con i ragazzi italia-
ni e la visita aBessalì, lo stesso ragazzodel col-
legehapreso la parola e, rivolto espressamente
agli altri ragazzi camerunesi,hadetto cheil pro-
blemadellecondizioni delpopolo cameruneseli
riguarda direttamente. Si possono accettare an-
che aiuti dagli altri, mabisognaimpegnarsi tutti
in primapersona.

�
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Hannocioècapito cheBessalì non potràesse-
re un problema della Coop all ’in fini to, la Coop
puòaiutareedaiuta,con i ragazzi italiani èbello
confrontarsiedavereamicizieoltreogni barriera,
ma i problemi della povertà in Camerun li po-
trannoaffrontarecostantemente solo loro e non
altri. Cominciano a vedere cioè che il loromon-
doèanchequellodelletanteBessalì delCamerun
(chepiù di uno non neconosceva neppure l’esi-
stenza,primadi questeiniziative).È il sensodel-
la “polis” che cresce. Lo spirito del Movimento
insegnaloro a guardare agli altri. I focolarini di
altri paesisono un prestito temporaneo (o forse
no), ma il progettodi Chiarasi fondasuun futu-
ro chestasoprattutto inmano a loro, ai loro figli
enipoti.Erainimmaginabilepoterascoltareque-
ste riflessioni treannifa” (Piero Taiti).

MIL ANO – Olt re le sbarre

“Ad un incontro aMilano, DonataeAntonel-
laci hanno fattoconoscere lenecessitàdi alcune
donnerecluse(Carcere S.Vi ttore), ricoverate in
clinica per la nascita dei figli. Mancavano la
biancheria per loro e corredini per i nascituri.
Subito i nostri amici ci hannoofferto del denaro
ed il giorno successivo Antonella si è trovata la
suaautopienadi corredini. Infatti, conil denaro
ricevuto sono andate in un grandemagazzino,
dove,parlando col direttoredi quanto occorreva
allemamme,hanno trovato lamassimadisponi-
bilità. Scegliendo con cura ogni capo di bian-
cheria la commessa, aiutandole nella scelta, di-
ceva: ‘… prendetequesto ed anche questo… il
direttore sicuramente vi farà un grossoscon-
to…’ e così è stato!I pochi soldi a disposizione
eranobastatiperacquistareun sacco di bianche-
ria! DicevaAntonella O.: ‘… Ho consegnato il
tutto al Nido della Clinica; le mammeerano13
con altrettanti bimbi e pensocheabbiano potu-
to soddisfare i propri bisogni. Al vederuscire
dalla mia auto tuttequelle borse,ancheleagen-
ti erano contente… Ho sentito pronunciare la
parola provvidenza…ho vistoil dialogo esisten-
te fra tutti noi, materializzarsi nella richiesta
fatta da altre persone’. È stato frutto di quanto
si vivenel nostrogruppo,echeci fa dire: “ la vi-
ta checircola tra noi ci fa crescere” (gruppodel
dialogodi Milano).

NAPOLI –Amleto e i giovani

“ In occasionedello spettacolo teatrale“Date-
mi tre caravelle” abbiamo iniziato un rapporto
con l’attoreAlessandro Preziosi, approfondito
durante l’ incontro “Fraternitàutopiapossibile” a

Benevento. Tutto questohafavorito un incontro
a Napoli con la sua arte, che è avvenuto il 14
gennaio scorso durante l’i ncontro dibattito “Il
principeAmleto nostro contemporaneo”.Si trat-
tava della presentazione a Napoli dalla Khora
Teatro dell’Amleto di Shakespeare conAlessan-
dro Preziosi nei panni del protagonista.
L’incontro era aperto soprattutto ai giovani

universitari eagli alunnidelleV classidegli Isti-
tuti superiori; presenti con il loro valido contri-
buto il filosofoAldoMasullo e il Prof. Pasquale
Sabatino.
I giovani presenti sonostati molto interessati

e coglievano in profondità il senso della pazzia
di Amleto, espressione della crisi di molti loro
coetanei e di quel proverbiale “essereo non es-
sere” dietro il quale hanno intravisto l’ estesa
gammadei propri interrogativi: comesuperareil
confl itto generazionale, perchéè così diff icile
viverenellagiustiziaenellapace,comesconfig-
gere la tentazionedel poteree dell’i llegalità.
Molti di questi giovani sono stati poi a teatro

ed hanno potuto salutaree ringraziare l’attore il
quale, particolarmentecommossoal terminedel-
lo spettacolo, ci diceva: “ Voi forse non sapete
che cosaè stata quella mattina del 14 passata
insieme…undonogrande….Ho sentito di dover
cambiare l’ intonazione della mia recitazione,
quasi avessi un’animanuova” (gruppodel dia-
logodi Napoli).

TORINO – Gita a Loppiano

“Eravamo in 41. Sabato 28marzo,gitaaLop-
piano. Prima tappaPolo Lionello, cheabbiamo
conosciuto direttamente dalla testimonianzadei
coniugi Bertagna; ci hanno raccontato come
hanno deciso di portare la loro azienda “Fi lo-
Caffè” daBrescia al Polo; rispondendoalle no-
stre domande ci hanno fatto conoscere qualcosa
dell’Economia di Comunione.Altra tappa della
visita: Istituto Universitario Sophia (vedi foglio
n. 45), con una presentazione della prof.ssaJu-
dith Pavilus, un saluto di Piero Coda,Presidee
di alcuni studenti. Sabatoseranella casadelGen
Rosso duefocolarini ci hanno accolto e raccon-
tatodel viaggio aCuba.Domenicaabbiamopro-
seguito il giro di Loppiano:visite alle aziendee
alla Bottega di Ciro; all’ incontro con la città e
con gli altri gruppi presentie alla ChiesaTheo-
tokos,presentatadaunadellearchitetto.Tornan-
do acasaeravamotutti felici dell’ esperienzafat-
ta; quanto avevamo ascoltato all’auditorium ci
aveva fatto capire l’ importanzadi fareconamo-
re le piccole cose. Comunicandocile impressio-
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ni, qualcuno diceva: “n on ho la fede…ma ho
capito chepossoamare”. Un altro: “ gli studen-
ti di Sophia sono giovani comegli altri… ma
hannoqualcosadi speciale. Si sente che stanno
facendouna grande esperienza”. Alcuni di noi
di convinzioni non religiosesono statiattratti da
Loppiano evorrebberotrascorrereunao dueset-
timanein questa‘oasi’ ” (gruppi di dialogo di
Torino eCuneo).

Notizie brevi

ROMA – Parlamento Ital iano
Commemorazionedi Chiara Lubich

Il 17.03.2009,su iniziativa dei Presidenti di
Camerae Senato,si è realizzato in Parlamento
il Convegnodal titolo “ChiaraLubich: unpatto
di fraternità per l’Italia e per il mondo”. Tra i
presenti deputati e senatori dei diversi schiera-
menti e delegazionidi parlamentari brasiliani,
coreani e argentini. Sonointervenuti: il presi-
dentedella CameraFini, la vice-presidente del
Senato, il Ministro delle politiche urbane, lo
storicoe fondatoredellaComunitàdi Sant’Egi-
dio, AndreaRiccardi, la presidente del Movi-
mento dei Focolari, Maria EmmausVoce. Il
presidentedellaCamera, in aperturadel conve-
gno,nella suggestiva Sala della LupaaMonte-
citorio haaffermatochela Lubich e “ la grande
realtà del movimento dei Focolari dimostrano
come sia possibile realizzare nel concreto l’in -
contro tra uomini di diverse culture e religioni,
nel nomedi comuni valori di umanità e nel co-
mune ri ferimento alla fratellanza”. Di Chiara
harichiamatoancora “ la forzadi farsi ascolta-
re e trascinare” da personee istituzioni le più
diverse. “M a ciò è dovuto – hadetto – alla sua
capacità di ascoltare le voci del mondo che
pongonodomandee chiedonouna lucee una
speranza”. Di fronte alla crescente sfiducia
provocata dalla crisi economicae davantial ri-
schio di fallimento della politica, il rimedio sta
proprio nel “ rendereoperanteeconcretala fra-
ternità universale nei fatti e nelle scelte politi -
che”. Lo hasottolineato la presidentedeiFoco-
lari. “Nonunaproposta utopica, magià speri-
mentata, pur da piccoli gruppi, in vari parla-
menti del mondodove, anchedi fronte all’av-

versario politico, la fraternità diventa “una
lente puri ficante” ed apre al “s incero interes-
se”, ad“a tteggiamenti di ascolto” , “per coglie-
regli aspetti più positivi econdivisibili delpro-
getto politico al quale si ispira”.

Nascel’ Associazione“Ci ttà per la fraternità”

Il 4 dicembre 2008, nella sede del Movimen-
to dei Focolari, in occasionedi unadelle mani-
festazioni promossedalComunedi Roccadi Pa-
pain omaggio aChiaraeal 65° anniversario del-
la fondazionedel Movimento – presenti400par-
tecipanti enumerosi sindacieamministratori del
Lazio edi svariate località italiane– alla conclu-
sione della giornata il Sindaco di Rocca,dott.
PasqualeBoccia halanciato la proposta, accolta
con caloredalle amministrazioni presenti, di dar
vita all’ Associazione “Città per la Fraternità”,
“un’esperienzadi dialogoeconfronto traComu-
ni edaltri Enti Locali”, cheavrebbeil desiderio
di continuare il pensiero di Chiarasulla fraterni-
tà e la città.
Gli effetti di questapropostasonostati al di là

di ogni aspettativa. Perapprofondire e porre le
basi di un lavoro condiviso si sonoritrovati il 16
gennaio 2009 aPompei(Na),presenti 21 comu-
ni, aNorcia il 20marzo, in un salagremitadi ol-
tre 150 persone, 17 sindacidei principali comu-
ni della regione, l’ appuntamento è culminato
con la sottoscrizione,nellasededelmunicipio di
Norcia, di una“L ettera d’i ntenti”, un significa-
tivo gesto politico chehasottolineato l’ impegno
delle cittàumbread affrontareal loro interno“ le
nuove domandedi appartenenza,di responsabi-
lità e di solidarietà”, e all’ esterno “ lo scambio
dei valori e delle nostre peculiari risorsenel-
l’ottica della fraternità universale proposta da
Chiara Lubich” .
L’ulti moappuntamento èstato aLoreto conla

regione Marche e tanti amministrazioni locali.
Sonoora circa unasessantina le amministrazio-
ni che stanno formalizzando l’adesioneall’asso-
ciazione“Cittàper la fraternità” , cercando di da-
re unarisposta alle sfide di Chiara: “ abbraccia-
re il mondocon la fraternità universalee essere
sempre famiglia” .
L’Associazione intende dedicare un premio

internazionale che saràassegnato ogni annoad
un progetto di fraternità realizzato nella città e
nella comunità.

Il presente foglio è tradotto in Francese, Inglese, Spagnolo, Portoghese e Tedesco.
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